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llmobbing 

mediatico 

MICHELE SERRA 

CADERE in un tranello e 

commettere una man­

canzanon èlastessaco­


sa. N el primo caso si èvittime. 
,~el seco.ndo, colpevoli. Ce lo 


Insegna il caso della telefona­

ta rubata al saggio Valeria 

Onida. 
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L
 
e scuse di Onida, gabbato da una finta 

Hack, registrato e mandato in onda a sua 

totale insaputa su Radio Ventiquattro, 

sono dovute, forse, al decoro delle istitu­


zioni. 

, Manon sono dovute all' opinione pubblica, né 


al buon senso, perché Onida non è colpevole di 

alcunché, e ru;ziè lapiùinnocente delle persone. 

Ha espresso, ID una conversazione che riteneva 

priv~~a, ~ue private opinioni, poi rese pubbliche 

da ciii gliele aveva carpite cop.l'ingarrno. La sola 

vera domanda che una comunità sana di mente 

dovrebbe porsi è se latrappola nellaqtìale Onida 

Ce altri prima di lui) è caduto sia lecita. Che non 

~ol. dire, banalmente, legale. VuoI dire ricono­

sCIb:le come accettabile prassi di informazione 

Co dI spe~,acol?: I confini tra i due generi sono 

sernl?re plU labill). Lansposta ègià nota, ed èsì: è 

c~:msIderata una accettabile prassi di informa­

ZIOne da unaparte importante, e molto attiva, del 

rnon?? me<;liaticQ. Che ritiene parte integrante 

del dintto di cronaca (o del diritto di spettacolo) 

ru:che l'uso estorto di immagini e di parole. Per 

drrla con una certadurezza: l'uso di persone non 

consenzienti, che diventano loro malgrado par­

te di un cast (nonpa­
gato, tral'altro...). 

A,d~:rdeddeJ!e Lo scherzetto di 
telefonare a Tiziole~te~~SODo 
fingendosi Caio (ba­leamontàm.quàenti sta un buonimitato­

Boai giontalisti re), carpire la sua 
ogtisho~ buona fede e poi 

mandare in onda la 
telefonata è ben col­

laudato. E il giorno dopo i media, nel loro com­
plesso, tendono a dare del grullo a chi ci cade; e 
del dritto a cl:i ruba parole private perrivenderle 
in pubblico. Elastessalogicadeifuori-ondatele­
visivi, dei tapiri rifilati anche a chi non ne vuole 
sapere, delle troupe televisive che braccano la 
preda (un bossmafio15o atlostesso modo diunga­
lantuomo) fino sulla soglia di casa e potendo an­
che oltre. L'alibi è potente: siccome il Potere è 
oscuro, bisogna illuminarlo a qualunque costo, 
anche quando il microfono o la telecamerahan­
no la stessa invasività di una rettoscopia fatta 
senza il consenso del paziente. Capita al grillino 
inesperto come al costituzionalistanavigato, ma 
impreparato a muoversi in certe giungle. Al po­
tente dasmascherare come al vice-vip dasputta­
nare. Al disonesto da denunciar,e come al nemi­
co personale da ridicolizzare. L'idea che chiun­
que abbiaqualcosadanasconderevale, specie in 
questo momento storico nel quale davVero mol­
to è stato nascosto, come unpassepartoutimpla­
cabile, cheautorizzaa qualunqueforzatura, qua­
lunque intrusione, qualunque ridicolizzazione. 

Probabilmente è impopolare (ma proprio per 
questo vale lapena farlo) rivendicare il diritto al­
la privacy, al rispetto dellavolontà di ogniindivi­
duo, infine: il diritto al silenzio, anon dichiarare, 
non comunicare. A dovere e potere decidere le 
intercettazionisono le autoritàinquirenti (magi­
stratura' forze dipolizia), noni giornalisti, non gli 
showmen. Nelle democrazie anglosassoni il "no 
comment" è sacro. Solo occasioni eccezionali, 
storiche (vedi il Watergate) giustificano lè regi­
strazioniabusiveel'accanimentogiornalistico. Il 
resto è mobbingmediatico. Prendere in ostaggio 
unapersonanolente, le sueparole, i suoi pensie­
ri, nonè cattivo gusto. Èvìolarediritti. Ein democ 
crazia,i diritti non si violano. 
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